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 CARISSIMI,

nell'atto di stendere queste righe per un 

invito a ritrovarci nel prossimo 2 no-

vembre, Commemorazione dei Defun-

ti, sono raggiunto dalle parole che 

l'apostolo Paolo indirizzava ai primi 

cristiani di Tessalonica invitandoli a non 

essere, di fronte all'esperienza della 

morte, come gli altri – dice – che non 

hanno speranza.

 Tutto congiura, anche oggi, nono-

stante che ci riteniamo cristiani, di 

pensarla come gli “altri”... Di noi rimane 

un pugno di minerale buono per un 

roseto e i suoi colori; rimane, finché 

dura, il ricordo che lasciamo alle persone 

con cui abbiamo condiviso la vita...

 La fede, che abbiamo imparato a 

constatare quanto sia aderente agli 

interrogativi della vita, ci parla di spe-

ranza, di un balzo dunque verso quanto 

della vita è stato codice di orientamento: 

quell'“oltre” presente in ogni esperienza 

colta come non definitiva.

 Penso a quando, piccolino, il mio 

papà mi lanciava verso l'alto per riacco-

gliermi, felice, tra le sue braccia... Mi 

pare che così sia la nostra vita: un balzo 

nel tempo pieno di brivido ma anche di 

gioia nel sapere che il Padre che ci ha 

lanciato nel tempo non ci lascia poi 

cadere nel nulla ma ci riaccoglie tra le sue 

braccia e in Lui tutto della vita diventa 

bellezza, lode, rendimento di Grazie.

 Vi invito ad assaporare insieme 

questa che Paolo chiama “speranza” con 

il sapore dell'“hop” con cui venivamo 

spinti nel vuoto e riaccolti nella pienezza 

della benevolenza.

 Maria, come madre, ci aiuterà a 

specchiare la nostra vita nella Vita del 

suo figlio, con il Rosario alle ore 17,30.

 Alle ore 18 nella Messa ricorderò, 

con il nome, il vostro famigliare.

Don Ezio parroco
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Così è la Chiesa da sempre.
A servizio della Parola che la successione apostolica conserva autentica.

Voce che si fa colloquio, proposta, testimonianza, dialogo in ogni comunità cristiana.

 Mese serio, novembre. E conduce inevitabilmente a 
riflettere su cose serie: la vita, che per il cristiano è realizzata se 
tende alla meta alta della santità, e la stessa morte, che per il 
cristiano non è la fine ma il fine del proprio tempo, dato per 
dilatare il proprio io  fino ad essere capace di Dio, beatitudine “ ”
dell’uomo. Ho trovato questo brano di S. Braulione, vescovo 
di Saragozza, ed insieme lo condividiamo.

Dalle «Lettere» di san Braulione, vescovo di Saragozza
(Lett. 19; PL 80, 655-666)

La speranza di tutti i credenti, Cristo, chiama i trapassati 
«dormienti», non «morti»; dice infatti: «Il nostro amico 
Lazzaro s'è addormentato» (Gv 11, 11). 
Ma anche il santo Apostolo non vuole che ci rattristiamo su 
quelli che si sono addormentati (cfr. 1 Ts 4, 12) e quindi se 
teniamo per fede che tutti i credenti in Cristo, come dice il Vangelo, non moriranno per sempre, 
sappiamo ancora per fede che neanche Lui è morto per sempre e nemmeno noi moriremo per 
sempre. Perché il Signore stesso, a un ordine, alla voce dell'Arcangelo e al suono della tromba di 
Dio discenderà dal cielo e i morti in Lui risorgeranno. 
 Ci animi dunque la speranza della risurrezione, perché coloro che ora perdiamo, li rivedre-
mo; basta che crediamo fermamente in Lui, obbedendo ai suoi precetti. Egli è l'onnipotente e per 
questo è più facile a Lui risuscitare i morti che a noi svegliare quelli che dormono. Tuttavia ecco 
che, mentre da una parte facciamo queste affermazioni, dall'altra, portati da non so quale senti-
mento, ci sfoghiamo in lacrime. Certe nostre nostalgie e certi stati d'animo poi tendono a intacca-
re la nostra fede. È questo purtroppo il prezzo che dobbiamo pagare alla miseria della nostra 
condizione umana. Ma nulla ci smuova. Sappiamo infatti che senza Cristo tutto quello che esiste e 
tutta la nostra vita non è che vanità.
 O morte, tu che separi i congiunti e, dura e crudele quale sei, dividi coloro che sono uniti 
dall'amicizia, sappi che è già infranto il tuo dominio. È già spezzato il tuo giogo da colui che ti 
minacciava con il grido di Osea: «O morte, sarò la tua morte» (Os 13, 14). Perciò con l'Apostolo ti 
scherniamo: «Dov'è, o morte, la tua vittoria? Dov'è, o morte, il tuo pungiglione?» (1 Cor 15, 55). 
Quello stesso che ti ha vinto ci ha redento. Egli ha consegnato la sua vita preziosa nelle mani degli 
empi, per cambiare gli empi in amici diletti. Lunghe sarebbero e numerose le citazioni che si 
potrebbero trarre dalle divine Scritture a comune conforto. Ma ci basti la speranza della risurrezio-
ne e volgere lo sguardo alla gloria del nostro Redentore, nel quale noi riteniamo per fede di essere 
già risorti, secondo la parola dell'Apostolo: «Se siamo morti con Cristo, crediamo che anche 
vivremo con lui» (Rm 6, 8). 
 Non apparteniamo a noi stessi, ma a colui che ci ha redenti, dalla cui volontà deve sempre 
dipendere la nostra; perciò diciamo nella preghiera: «Sia fatta la tua volontà» (Mt 6, 10). È quindi 
necessario che dinanzi alla morte diciamo con Giobbe: «Il Signore ha dato, il Signore ha tolto, sia 
benedetto il nome del Signore!» (Gb 1, 21). Diciamo queste parole con Giobbe nella nostra 
condizione di pellegrini, in questo mondo, per poter assomigliare a Lui, già in questo mondo, ma 
poi soprattutto nell'altro.
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Supplemento mensile di “La Parola e la Voce” per il coordinamento pastorale
Noi dell’Annunziata
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“Nel mio giaciglio di te mi ricordo, penso a te nelle veglie notturne” (Sal. 62)

“A te che sei stato il mio aiuto, esulto di gioia all'ombra delle tue ali” (Sal. 62)

Ore 10,30 Riapertura annuale del presepio meccanico
Ore 15 Catechesi Battesimale   Ore 17 Incontro Cresimandi Adulti (3/5)

I Settimana del Salterio  “Beato chi teme il Signore e cammina nelle sue vie” (Sal. 127)

XXXIII Domenica del Tempo Ordinario, anno A    Festa della Chiesa locale    
Ore 9 Formazione animatori   Ore 16 Battesimi

“Della fatica delle tue mani ti nutrirai, sarai felice e avrai ogni bene” (Sal. 127)

“La tua sposa come vite feconda nell'intimità della tua casa” (Sal. 127)

 Presentazione della Beata Vergine Maria

“I tuoi figli come virgulti d'ulivo intorno alla tua mensa” (Sal. 127)

Santa Cecilia   Ore 16 Catechesi Adulti con don Ezio (Terza età, Confraternita, 
Ministri della Comunione e collaboratori) (2/6)

“Ecco com'è benedetto l'uomo che teme il Signore” (Sal. 127)

Dalle ore 9 alle 11 Adorazione Eucaristica

“Ti benedica il Signore da Sion” (Sal. 127)

“Possa tu vedere il bene di Gerusalemme tutti i giorni della tua vita!” (Sal. 127)

Ore 17 Incontro Cresimandi Adulti (4/5)

II Settimana del Salterio  “Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla” (Sal. 22)

Cristo Re, anno A  Messa del fanciullo  Ore 9 Iniziazione Cristiana 1º Biennio (2/6) 
Ore 9 Incontro don Ezio con Cresimandi e genitori. Nella Messa consegna Credo

“Su pascoli erbosi mi fa riposare. Ad acque tranquille mi conduce” (Sal. 22)

“Rinfranca l'anima mia, mi guida per il giusto cammino a motivo del suo nome” (Sal. 22)

Ore 9 Volontariato vincenziano

“Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici” (Sal. 22)

“Ungi di olio il mio capo; il mio calice trabocca” (Sal. 22)

Sant'Andrea Apostolo
Dalle ore 9 alle 11 Adorazione Eucaristica

Sono aperte le iscrizioni per il Pellegrinaggio a Lourdes dal 9 all’11 febbraio 
2018, in occasione del 160esimo Anniversario dalle Apparizioni.
Rivolgersi in segreteria (tel. 0118171423) entro fine novembre!
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“Chi potrà stare nel suo luogo santo? Chi ha mani innocenti e cuore puro, chi non si rivolge agli idoli” (Sal. 23)

Solennità di Tutti i Santi

“Il Signore è mia luce e mia salvezza: di chi avrò timore?” (Sal. 26)    Ore 15 Invito alla preghiera
Commemorazione dei Defunti   Dalle ore 9 alle 11 Adorazione Eucaristica
Ore 17,30 Rosario, ore 18 S. Messa e memoria dei defunti dell'anno

Primo venerdì del mese  “Viva il Signore e benedetta la mia roccia, sia esaltato il Dio della mia salvezza” (Sal. 17)

Ore 18 S. Messa

“Egli concede al suo re grandi vittorie, si mostra fedele al suo consacrato” (Sal. 17)

S. Carlo Borromeo
Ore 17 Incontro Cresimandi Adulti (1/5)

III Settimana del Salterio  “Signore, non si inorgoglisce il mio cuore” (Sal. 130)

XXXI Domenica del Tempo Ordinario, anno A 

“Non si leva con superbia il mio sguardo” (Sal. 130)

“Non vado in cerca di cose grandi, superiori alle mie forze” (Sal. 130)

“Io sono tranquillo e sereno come bimbo svezzato in braccio a sua madre” (Sal. 130)

“Come un bimbo svezzato è l'anima mia” (Sal. 130)

Dalle ore 9 alle 11 Adorazione Eucaristica

“Speri Israele nel Signore, ora e sempre” (Sal. 130)

Sabato e Domenica raccolta generi alimentari segnalati sulla bacheca Caritas 
in fondo chiesa

Ore 14,30 Ritrovo in parr. per incontro cresimandi medie con Arcivescovo al S. Volto
Ore 17 Incontro Cresimandi Adulti (2/5)   Ore 18 Gruppo Pastorale Famiglia (2/5)   
Ritiro Spirituale promosso dalla Confraternita e tenuto da don Ezio Risatti

IV Settimana del Salterio  “O Dio, tu sei il mio Dio, all'aurora ti cerco, di te ha sete l'anima mia” (Sal. 62)

XXXII Domenica del Tempo Ordinario, anno A 
Ore 10 Coordinamento e raccolta Caritas

“Così nel santuario ti ho cercato, per contemplare la tua potenza e la tua gloria” (Sal. 62)

“Poiché la tua grazia vale più della vita, le mie labbra diranno la tua lode” (Sal. 62)

“Così ti benedirò finché io viva, nel tuo nome alzerò le mie mani” (Sal. 62)

“Mi sazierò come a lauto convito, e con voci di gioia ti loderà la mia bocca” (Sal. 62)

Dalle ore 9 alle 11 Adorazione Eucaristica
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